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Circolo letterario virtuale… una finestra sul mondo della cultura per lo sviluppo e l’integrazione sociale 

 
PREMIO INTERNAZIONALE DI POESIA 

CIÒ CHE CAINO NON SA 
Una realtà affermata nell’editoria nazionale 
 

OCEANO EDIZIONI 
 

Servizi di comunicazione integrata editoriale 
 

Il bisogno di scrivere è innato e universalmente 

condivisibile. Non a caso ogni giorno, in ogni 

angolo del pianeta, nasce uno scrittore. 

Paradossalmente questo avviene già in età sco-

lastica, o ancor prima dell’aver imparato a tenere 

una penna in mano in modo corretto; molto 

spesso invece, si scopre la vena poetica o narra-

tiva in età avanzata, magari alle soglie della 

pensione che si manifesta attraverso un’irrefrena-

bile produzione letteraria insieme al desiderio di 

rendere pubblici i propri pensieri e di avere tanti 

lettori che li apprezzano, magari al di fuori della 

propria cerchia famigliare e meglio ancora se in 

un rapporto di numerose migliaia. 

Attraverso un qualunque motore di ricerca sul 

web, appaiono centinaia di referenze a case edi-

trici più o meno accreditate. Ma quante sono 

quelle davvero serie e competenti, che offrono 

servizi altamente qualitativi e professionali? È la 

domanda ricorrente che si pone chi si appresta ad 

entrare nel mondo della pubblicazione. 

Per la redazione editoriale di Oceano Edizioni 

non esistono lavori facili e lavori difficili: sono 

tutti una sfida, avendo scelto di seguire una 

filosofia “Total Quality”, ovvero di soddisfa-

zione totale da parte dell’autore e del lettore. 

L’impegno è perseguito concretamente garan-

tendo le qualità basilari dei servizi offerti oltre a 

quelle umane necessarie a stabilire un rapporto 

d’interazione soddisfacente (empatia, pazienza, 

buonumore) con l’autore. 

La differenza di qualità, in rapporto al prezzo nel 

risultato finale, è perfettamente visibile agli 

occhi di tutti, e questa differenza concorre a fare 

il successo di un’opera.  

segue a pag. 2 
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Parte la I edizione del Premio internazionale di 

Poesia Ciò che Caino non sa. Un progetto 

meditato da tempo che prende vita con la ria-

pertura dell’omonimo gruppo FaceBook – dopo 

una pausa di pochi mesi – ideato da Maria 

Teresa Infante nel 2013 per denunciare abusi e 

soprusi contro la violenza di genere e discutere 

sulle problematiche nazionali e internazionali 

che da sempre affliggono l’universo femminile. 

Ciò che Caino non sa è anche la sezione a tema 

sociale dell’associazione culturale “L’Oceano 

nell’Anima” i cui fondatori sono Massimo 

Massa, Barbara Agradi e Maria Teresa Infante, 

mentre gli amministratori del gruppo FB sono 

M. Massa, Marina Grassano e Mariarosaria 

Persico. Un gruppo attivo e operoso che ha dato 

vita a importanti progetti editoriali con la trilogia 

Ciò che Caino non sa (La tela di Penelope Vol. 

1; Odi et amo Vol. 2; Amore e Psiche Vol. 3) e 

con Alexandrae – Voci di donne; volumi che si 

sono avvalsi della partecipazione totale di circa 

duecento autori provenienti dalle varie regioni 

della penisola che hanno inteso dare il loro 

contributo per sensibilizzare sul tema.  

Con la pubblicazione dell’antologia Ciò che 

Caino non sa – Le mani dei bambini la denuncia 

verso le fasce più a rischio della popolazione si è 

estesa anche verso la tutela dei minori e non  

poteva essere diversamente per chi aborre ogni 

L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di 

natura culturale e artistica per realizzare e promuovere iniziative culturali nei settori della 

letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando di 

coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione 

delle diverse espressioni della cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di 

tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

ogni forma di abuso e sopruso e cerca di 

aprire uno squarcio sul dilagare del-

l’indifferenza.  

Finalità comune anche al Premio poe-

tico appena bandito, che si presta ad 

alibi per tenere sempre alta la soglia 

d’attenzione e scuotere le coscienze so-

pite dai continui drammi quotidiani che 

stanno narcotizzando le nostre sensi-

bilità e la volontà di opporci al degrado 

verso cui la violenza ci sta spingendo. 

Il Concorso prevede l’adesione, con 

elaborati di poesia, a due sezioni: sez. A 

contro la violenza donne e sez. B contro 

i crimini verso il mondo dell’infanzia e 

scade il 30 novembre 2019. 

 

LA PARTECIPAZIONE 

AL PREMIO 

È GRATUITA 
 

Si avvale del patrocinio della Regione 

Puglia, del patrocinio Culturale di 

WikiPoesia; della FIDAPA BPW 

ITALY - Sezione Foggia Capitanata; 

Africa Solidarietà Onlus - Arcore (Mb); 

Ass. Culturale Merida – Napoli; Ass. 

Soroptimist – Club di Foggia; Ass. 

Culturale Daunia & Sannio - Roseto 

Valfortore (Fg); del Cenecolo culturale 

Per il bando:       http://www.oceanonellanima.it/oceano/images/caino/premio/2020/Bando_2020.pdf  
AL VIA LA PRIMA EDIZIONE DEL PREMIO 
contro la violenza di genere e sui minori 

Iniziative per la promozione della cultura e per lo sviluppo, la solidarietà e l’integrazione sociale 
 

Direttore responsabile:   Massimo Massa 

Responsabile editoriale:   Maria Teresa Infante 

Ideazione e progettazione grafica: Massimo Massa 

 

L’Oceano nell’Anima  
Sito web: www.oceanonellanima.it/oceano 

Mail: oceano.associazione@libero.it 

 

l’altra parte dell’evoluzione 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 

 

 Importante riconoscimento per 

Oceano Edizioni 

PREMIO 

SPECIAL BEST 
alla 9^ Edizione del Premio 

Letterario Internazionale 

Montefiore 2019 
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 Premio Internazionale di 

Poesia 
 

CIÒ CHE CAINO 

NON SA 

 

 

 

 

 

 

 

 

SCADENZA 

30 NOVEMBRE 2019 

Non una semplice raccolta poetica ma un dia-

logo intimo e amorevole tra due anime indis-

solubili quali possono essere solo una madre e 

la sua creatura il cui profondo legame, che li 

ha uniti in vita, attraversa uno spazio che 

annulla le distanze spirito-materia e il tempo 

diviene solo una metafora terrena. 

Hortus Animae – Messina; Fondazione 

Daga Unità nella diversità – Oristano ed è 

in attesa del patrocinio dell’amministr-

azione comunale di San Severo e di 

Telefono Rosa Onlus. 
Presidente e ideatrice del Premio è Maria 

Teresa Infante, senza diritto di voto, men-

tre tutti i componimenti pervenuti saranno 

valutati da una Commissione esperta e 

sensibile alle problematiche trattate. 

Coordinate dalla presidente Rosa 

d’Onofrio di Foggia, la giuria è composta 

da Franca Alaimo, M. Marina Grassano, 

Mariagrazia Genovese, Giovanna Politi, 

Giovanna Cristina Vivinetto, Cristina 

Salvio, Mariarosaria Persico. 

La cerimonia di premiazione si terrà a San 

Severo (FG) entro il mese di marzo e 

vedrà la partecipazione di figure pro-

fessionali specifiche che argomenteranno 

al fine informativo e preventivo.  

Prossimamente conosceremo meglio anche 

i nostri membri di giuria che, genero-

samente, hanno offerto la loro dispo-

nibilità e gli artisti le cui opere saranno 

assegnate agli autori vincitori del Premio. 

Aspettiamo la vostra partecipazione per 

dire No alla violenza, in qualunque forma 

si manifesti. 

La Redazione editoriale 

 

 

 

 

 

continua a pagina 2 

 

Una proposta editoriale 

OCEANO EDIZIONI 

BINARIO 3 
 

di 
 

MARIA 

BELLINGHIERI 
 

 

articolo sul prossimo 

numero di ottobre 
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Libere riflessioni 
 

I GIOVANI DELLA ODIERNA SOCIETÀ DEI CONSUMI  
 

Riflessioni socio-antropologiche 
Tra i problemi che assillano la nostra so-

cietà e che sono quindi al centro di dibat-

titi, conferenze e studi da parte di sociolo-

gi, educatori, giuristi e legislatori, c’è 

l’espressione di un disagio generazionale 

che attraversa obliquamente tutto il tessuto 

sociale del Paese. 

Nell’ambito, poi, di questo disagio gene-

rico, è ancor più avvertita l’espressione di 

un “disagio giovanile” che è alla base di 

taluni comportamenti asociali e spesso 

delinquenziali di alcune frange di giovani 

e che, purtroppo, si estendono pericolosa-

mente nell’ambito generazionale più gio-

vane della nostra società costituito da 

intere genie di ragazzi e di adolescenti. 

Il quadro sociale che si presenta agli 

“addetti ai lavori” non è dei più rosei e, 

certamente, di difficile interpretazione 

esaustiva. 

Le difficoltà vanno dal degrado ambientale 

alla corruzione politica, alle mancate inte-

grazioni multi etniche, alla crisi nel mondo 

del lavoro, al dilagare preoccupante della 

criminalità, alla illusoria prospettiva di 

benessere e di buona qualità della vita, 

fondata esclusivamente sul consumo e sul-

la ampia disponibilità economica e finan-

ziaria. 

Nella società di oggi, una cultura del-

l’immagine e dell’apparire, il crescere dei 

messaggi negativi che giungono ai giovani 

minori dal mondo degli adulti e ingene-

rano il sorgere di miti utopistici, alimen-

tando comportamenti di violenza gratuita, 

il “bullismo” è uno di questi effetti dele-

teri. 

La cultura della legalità, i principi di ret-

titudine e solidarietà, “le regole” del vivere 

in comune ed il rispetto degli altri, tutti 

corollari di una società sana e progredita, 

sono sempre stati proposti e mai realmente 

attuati. 

La causa determinante di questo fallimento di 

“obiettivi” viene identificata nella mancanza 

o, se si vuole essere più comprensivi, nella 

scarsa collaborazione di due motori pilastri, 

essenziali e necessari: la famiglia e la scuola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La scuola di oggi, purtroppo, è troppo disat-

tenta ed è diventata quasi “obsoleta” e inade-

guata alle problematiche esistenziali di svilup-

po e di progresso delle nuove generazioni. 

Essa tenta e si limita a esercitare generiche e 

normali attività didattiche e far rispettare 

superficiali norme di comportamento, quando 

vi riesce ed è incapace di farsi carico del 

profondo malessere degli adolescenti, della 

loro esigenza di senso della vita e, a volte, 

della loro solitudine. 

La famiglia, poi, anch’essa un po’ disattenta e 

superficiale, delega alla scuola la sua funzione 

educativa, in una realtà sempre più critica, 

complessa e di difficile comprensione sociale. 

Infine, a voler trarre delle conclusioni, l’intera 

società è attraversata da una profonda crisi di 

valori fondanti e fondamentali e, poiché la 

società siamo “tutti noi”, nessuno può esi-

mersi dalle proprie responsabilità, ciascuno 

quindi, è auspicabile, faccia la sua parte per 

quello che gli compete perché, la complessità 

del mondo giovanile e i suoi mutamenti 

generazionali, esigono, una improcrastinabile, 

urgente e necessaria attenzione, costante ed 

impegnata e non, soltanto, episodica. 

 

Vittorio Sartarelli 

 

 

 

“Muse al Castello” Mostra d'Arte contemporanea a Deliceto 

Anteprima a Foggia della nuova collana editoriale dell’Oceano 
 

POESIE E DINTORNI DI CAPITANATA 

 

OCEANO EDIZIONI 

 

 

 

Già da qualche anno vicina alle esigenze degli 

autori, offre supporto e servizi con tecnologie 

all’avanguardia ed esperti grafici per chi 

intende pubblicare il proprio libro, ponendo 

grande attenzione all’editing, alla correzione di 

bozze, alla recensione e alla stampa. Ogni 

bozza viene letta, seguita, promossa e curata in 

ogni dettaglio attraverso una accurata proget-

tazione di libri, brochure, cataloghi, linee edito-

riali, grafica e impaginazione, prefazioni, posta-

fazioni e recensioni, organizzazione e promo-

zione di eventi letterari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le collane editoriali si dividono essenzialmente 

in aree tematiche. 

ICARO che comprende narrativa, thriller, 

saggistica e fiabe, nata con l’obiettivo di 

valorizzare una produzione letteraria nazionale 

nuova ed innovativa e di rappresentare una 

realtà al passo coi tempi, fortemente desiderosa 

di affermarsi. È destinata a tutti coloro i quali 

desiderano fare emergere personaggi, storie o 

vicende che si manifestano in moderni codici 

linguistici ed espressive tecniche narrative. 

L’intento è di valorizzare penne sconosciute e 

voci anonime verso nuovi confini editoriali. 

 

Lunedì 5 agosto 2019 a Deliceto, il sugge-

stivo borgo del Subappennino Dauno meri-

dionale, in provincia di Foggia, è stata inau-

gurata la Mostra d’Arte contemporanea 

“Muse al castello” curata dal critico d'arte 

Rocco Marino e dall’artista Michelangelo 

Pietradura. 

L'evento, con inizio alle ore 18.00, è stato 

introdotto dal critico Marino, presso la “Sala 

Magna” del Castello normanno-svevo, che ne 

ha delineato le caratteristiche e i contenuti 

artistici alla presenza di un pubblico attento e 

interessato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Collettiva, alla sua terza edizione, ha 

occupato quattro sale dell’imponente fortezza 

le cui origini si fanno risalire al 1100 - in 

ottimo stato di conservazione grazie anche ad 

attenti interventi di restauro - con opere che 

vanno dalla scultura alla pittura, dal-

l’incisione alla fotografia, fino alla moda, alla 

performance e alle installazioni. I visitatori 

hanno potuto ammirare le fotografie di 

Valerio Agricola che immortalano i riti della 

Settimana Santa; i ritratti fotografici di 

Pasquale de Antonis, Edoardo Fiorito e Mario 

Cusimano; le fotografie paesaggistiche di 

Marco Schifano e di Eyal Baruch; le tele 

fasciate di Anna Maria Sacconi; i disegni di 

Marilù Eustachio; i racconti erotici forte-

mente espressionisti di Jim Picco; l’in-

stallazione ambientale di Vize Ruffo; le tele 

dipinte di Michelangelo Pietradura e Rosalba 

Casmiro dal blu intenso; la natura morta 

realizzata da Bice Brichetto; le stampe inkjet 

di Eros Renzetti; le sculture steliformi di 

Sergio Rubini; le ceramiche biomorfe di 

Sabino de Nichilo; le donne di Stefania 

Piccirilli, di Paolo Bielli e di Naoya 

Takahara. 

Il vernissage è stato patrocinato dal Comune 

di Deliceto e dall’Assessorato alla Cultura, 

dalla Pro-Loco di Deliceto, dal Lions Club  

Monti Dauni Meridionali, dalla FIDAPA BPW 

ITALY sez. Foggia Capitanata e dall’Asso-

ciazione culturale L’Oceano nell’Anima. 

Successivamente all'intervento del sindaco 

Pasquale Bizzarro - entusiasta per l’eco del-

l’evento - anche un momento letterario con la 

presentazione del romanzo “Il richiamo”, 

Oceano Edizioni, della scrittrice, poetessa 

Maria Teresa Infante di San Severo, affiancata 

dalla voce narrante dell'attrice teatrale Rosa 

d'Onofrio e dello scrittore, giornalista Duilio 

Paiano. Tra i paesaggi rurali suggestivi del 

comune foggiano - in posizione strategica tra il 

Tavoliere delle Puglie e l’Appennino campano 

- ben si è inserito “Il richiamo” con i suoi 

contenuti che parlano di radici, di terra, emi-

grazione, orgoglio e dignità dimenticate che la 

Infante ha inteso riportare alla memoria, forte 

dell'amore per i luoghi natii.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La risposta del pubblico e la presenza di 

esponenti di prestigio del mondo culturale 

locale è stata la conferma della valenza del-

l’evento che ben ha saputo assemblare e 

armonizzare varie forme e linguaggi artistici, 

grazie all’impegno e alla professionalità dei 

due curatori. 

La Collettiva è rimasta aperta fino al 31 

agosto, con ingresso gratuito. Non si può non 

rispondere al “richiamo” dell’arte tra le spesse 

mura normanno-sveve in cui sembra di andare 

a ritroso nel tempo con i piedi saldamente 

ancorati al presente tra le bellezze amene di 

luoghi, che conservano intatta l'antica magia di 

un passato, con trascorsi perfettamente inca-

stonati tra vecchio che si rinnova e nuovo che 

avanza. 

 

La Redazione Editoriale 

 

IRIS è l’area tematica dedicata alla poesia, 

creata con l’intento di valorizzare tutti coloro 

che si dedicano con passione e convinzione 

all’arte poetica, intesa come linguaggio in 

grado di cogliere la natura più sfuggevole e 

affascinante della vita stessa. Porre attenzione 

alle varie personalità per ascoltare silenzio-

samente, ma con grande capacità di riflessio-

ne, l’ispirazione e la tonalità espressiva che si 

materializzano per offrire al lettore infiniti 

modi d’interpretazione.  

SENECA è invece dedicata alle raccolte 

artistico-letterarie, antologie generalmente 

curate da Oceano Edizioni, ma non solo, che 

raccolgono componimenti di numerosi autori, 

vedasi le antologie di premi letterari. 

 

Con oltre 60 titoli in catalogo, Oceano 

Edizioni è ormai una realtà di rilievo nel 

panorama editoriale italiano. L’attenzione 

all’autore, il rapporto cordiale di collabo-

razione e la disponibilità a soddisfare ogni 

sua esigenza, l’elevata considerazione del 

parere dei lettori ed il desiderio di fornire 

servizi oltre che prodotti, sono una premessa 

fondamentale per chi ha la volontà di portare 

avanti un progetto finalizzato alla pubblica-

zione qualitativamente elevata da un punto 

vista stilistico e soprattutto in grado di instau-

rare tra il lettore e le parole dell’autore un 

circuito comunicativo efficace e gratificante. 

 

Massimo Massa 

Si terrà martedì, 15 ottobre c.a. a partire 

dalle 17:00 presso la Sala del Tribunale, 

Palazzo Dogana di Foggia, l’anteprima 

della presentazione di Terre d'Italia – 

Poesie e dintorni di Capitanata (Oceano 

Edizioni), organizzata dall’Associazione 

culturale L’Oceano nell’Anima. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Terre d’Italia, il nuovo progetto editoriale 

di Oceano Edizioni è un viaggio suggestivo 

tra le varie province e regioni della nostra 

penisola, con l'obiettivo di riscoprire e valo-

rizzare le nostre radici, attraverso la cono-

scenza e la salvaguardia dei propri usi e 

costumi, intesi come espressione dell’anima 

di un popolo. 

Poesie e dintorni di Capitanata è il primo 

volume al quale hanno aderito numerosi 

scrittori, poeti e giornalisti che hanno voluto 

dare il loro apporto attraverso testi poetici e 

di narrativa, saggi e articoli giornalistici, 

fotografie e dipinti, con l’intento di dar voce 

e divulgare gli aspetti del territorio di appar-

tenenza e lasciare testimonianze di amore 

per i luoghi natii. 

 

Al progetto hanno aderito artisti, poeti, 

giornalisti e scrittori illustri della Capita-

nata quali: Beniamino Pascale, Walter 

Scudero, Antonella Corna, Angelo Capoz-

zi, Amalia Testa, Duilio Paiano, Anna 

Piano, Adolfo Nicola Abate, Angelo Gior-

gio Pellicano Salvatore Di Flumeri, 

Anselmo Maggio, Nicola Napolitano 

Mario Iannacci, Dino Bilancia, Anna 

Delle Noci, Giuseppe Messina, M. Marina 

Grassano, Maria Teresa Savino Mina 

Celeste, Maria Teresa Infante, Fernando 

Martella e Marinella Carpinelli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli autori parteciperanno attivamente alla 

presen-tazione per dare il proprio apporto 

con un contributo contestualizzato, regala-

ndo ai presenti forza espressiva e comu-

nicativa, rafforzata nel suo messaggio 

contenutistico ed emotivo attraverso testi 

poetici e di narrativa, saggi e articoli 

giornalistici, fotografie e dipinti, con 

l’intento di dar voce e divulgare gli aspetti 

del territorio di appartenenza e lasciare 

testimonianze di amore per i luoghi natii. 
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ARISTOTELE 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 

 

 

Nella storia del pensiero filosofico la figura 

di Aristotele occupa una posizione di note-

vole rilievo. Con Platone, suo maestro, e 

Socrate è considerato uno dei padri del pen-

siero filosofico occidentale. 

Nacque a Stagira, antica città della regione di 

Macedonia, nel 384 a.C. 

Suo padre, Nicomaco, fu medico di Aminta 

III, re dei Macedoni. A 17 anni andò ad 

Atene ed entrò nell’Accademia di Platone che 

lo definì l’ “intelligenza della scuola”. Qui 

compose molti dialoghi, oggi perduti; si 

occupò di retorica, di etica e di politica. Dopo 

la morte del maestro (347 a.C.), del quale 

sentì profondamente l’influsso, anche se 

mosse delle critiche alla teoria delle idee 

mentre era in vita lo stesso Platone, 

Aristotele, anche per motivi politici, lasciò 

Atene. Si recò ad Asso (in Asia Minore) dove 

c’era una comunità filosofico-politica fondata 

da due discepoli di Platone. Qui tenne il suo 

primo insegnamento autonomo. 

Nel 343 a.C. ebbe l’incarico da Filippo il 

Macedone di occuparsi dell’educazione del 

figlio Alessandro (il futuro Alessandro 

Magno). Quando Alessandro salì al trono, 

Aristotele tornò ad Atene (335 a.C.) dove 

fondò una scuola nelle vicinanze di un 

tempio dedicato ad Apollo Licio, perciò la 

sua scuola fu chiamata Liceo, ma prese anche 

il nome di Peripato (perìpatos in greco 

significa passeggiata) per la simpatica 

abitudine che Aristotele aveva di insegnare 

passeggiando lungo gli ombrosi viali. Vi 

insegnò fino alla morte di Alessandro Magno 

avvenuta nel 323 a.C. La scuola, fornita di 

una grande biblioteca, divenne un centro di 

studi e di ricerca nei diversi campi dello 

scibile. Dopo la morte di Alessandro Magno 

ci fu in Atene una insurrezione: si affermò un 

partito anti-macedone. Questa situazione 

politica mise in pericolo la vita di Aristotele. 

Per evitare che “gli Ateniesi commettessero 

un secondo crimine contro la filosofia” (dopo 

la condanna di Socrate), Aristotele, accusato 

di empietà, fuggì a Calcide nell’Eubea ove 

morì nel 322 a.C. a 63 anni.  

 

Aristotele, pur essendo stato allievo di 

Platone per 20 anni, sostiene una propria 

linea filosofica. Egli fonda la sua ricerca 

soprattutto sul mondo naturale in quanto è 

convinto che l’essenza universale delle cose 

non trovasi fuori di esse, ma in esse; 

l’essenza, praticamente, è immanente nella 

molteplice realtà individuale. Egli, dunque, 

critica la teoria delle idee di Platone, il quale 

riteneva queste come parte di un mondo 

ultraterreno. Per Platone le idee sono in 

mezzo a noi, vivono nelle cose stesse. L’idea 

di un cavallo, per esempio, è ciò che è 

comune ai singoli concreti cavalli e non 

un’essenza indipendente da essi e che essi 

imitano in qualche modo. 

È sbagliato, asserisce Aristotele, pensare che 

la cavallinità possa esistere fuori e prima dei 

cavalli. Il punto debole della teoria di 

Platone, per Aristotele, è la separazione tra il 

mondo delle idee e il mondo sensibile. Egli 

ha una mentalità fondamentalmente diversa; 

educato agli studi naturalistici, concentra il 

suo interesse proprio sul mondo sensibile: la 

natura è costituita di esseri in continuo 

sviluppo, di esseri che nascono, crescono, 

muoiono, si riproducono in altri esseri simili 

a sé. Il nascere è “generazione”, ossia pas-

saggio da uno stato ad un altro opposto, da 

uno ad altro modo di essere; il morire è 

“corruzione” o dissolvimento, passaggio 

dall’essere al non-essere. Aristotele elabora, 

dunque, una teoria della conoscenza intera-

mente nuova. Inoltre ogni individuo o 

organismo vivente per Aristotele è la sintesi 

di due fattori: la materia e la forma 

(Materia+Forma=Sostanza). La prima, la 

materia, è il sostrato immutabile ed inde-

terminato in cui avviene il cangiamento (per 

es. il bocco di marmo nella materia); la 

forma è ciò che determina l’essere e ne 

costituisce l’essenza; è il tipo che la materia 

tende ad attuare. Ogni cosa tende ad attuare 

la forma che ha in sé immanente allo stato 

potenziale (per es. la ghianda, seminata, 

diviene, si sviluppa come quercia). 

Aristotele introduce, pertanto, una duplice 

distinzione: quella tra “potenza e atto” e 

quella tra “materia e forma”. La differenza 

tra “potenza e atto” è la stessa che sussiste 

tra seme e pianta: il seme è una pianta solo 

in potenza, la pianta lo è in atto.  

 

Noi quelli dell’Oceano... l’altra parte dell’evoluzione 

L’OCEANO NELL’ANIMA, APERTE LE ISCRIZIONI PER IL 2020 
 

  

Proprio nel passaggio dalla potenza all’atto, 

dal seme alla pianta, si spiega il divenire: in 

esso consiste il mutamento. Il rapporto tra 

materia e forma si risolve dunque, per 

Aristotele, nel passaggio dalla “potenza” 

all’”atto”. Questo passaggio è detto “movi-

mento” e presuppone sempre un essere che 

sia già in atto, quello che il prodotto tende a 

divenire (il germe presuppone un animale 

adulto simile a quello che verrà dallo svilup-

po del germe). Per Aristotele il divenire, 

perciò, consiste nella tendenza che ha ogni 

individuo a realizzare la forma che gli è 

propria. La concezione aristotelica della 

natura è, dunque, finalistica. Non vi è una 

intelligenza divina come il Demiurgo di 

Platone, che ordina le cose, ma l’attività 

generatrice è la stessa forma immanente 

nella materia. Materia e forma non sono due 

principi opposti che si possono separare: non 

c’è materia che non possegga una forma 

come non c’è una forma che non possegga 

materia (tranne Dio che è forma senza 

materia). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La materia possiede in potenza la sua forma 

che realizzata con lo sviluppo è appunto 

l’atto della potenza. La materia perciò non è 

che la capacità o potenza di divenire una 

forma o atto, di modo che tutte le cose sono 

composte di materia e forma, di potenza e 

atto. Tutto il movimento trova il suo fine in 

Dio, il quale è la causa prima del movimento 

universale, ma Egli stesso non diviene qual-

cosa; muove il mondo, ma Egli stesso non si 

muove: è Motore Immobile. La causa di Dio 

è Dio stesso: Deus causa sui. Essendo per-

fetto non ha da raggiungere alcun fine fuori 

di sé e pertanto agisce sul mondo solo come 

causa finale: il mondo è attratto da Dio senza 

che Dio sia attratto dal mondo. Manca in 

Aristotele, come in tutta la filosofia greca, il 

concetto di creazione, che si troverà nella 

filosofia cristiana. La contrapposizione tra i 

due grandi filosofi è simboleggiata da 

Raffaello nel suo dipinto “La Scuola 

d’Atene” nel quale al centro sono i due gran-

di sapienti: Platone col dito volto all’insù 

verso il cielo, Aristotele col dito all’ingiù 

verso la terra.  

 

 

Libere riflessioni 

I BAMBINI DEL XX SECOLO 
 

 

Poco tempo fa leggevo su internet un post 

pubblicato su un social composto da 17 punti di 

seguito elencati: 

1) da bambini viaggiavamo in auto che non 

avevano cinture di sicurezza né airbag; 

2) viaggiare nella parte posteriore di un fur-

gone aperto o di un carretto (il cosiddetto 

Ape) era una passeggiata speciale e ancora 

ne serbiamo il ricordo; 

3) le nostre culle erano dipinte con colori 

vivacissimi, con vernici a base di piombo; 

4) non avevamo chiusure di sicurezza per i 

bambini nelle confezioni dei medicinali, nei 

bagni, alle porte; 

5) quando andavamo in bicicletta non porta-

vamo il casco; 

6) bevevamo l’acqua dal tubo del giardino 

invece che dalla bottiglia dell’acqua mine-

rale; 

7) trascorrevamo ore ed ore costruendoci 

carretti a rotelle e i fortunati che avevano 

strade in discesa si lanciavano e, a metà 

corsa, ricordavano di non avere freni. 

Imparammo a risolvere il problema: frenare 

con le scarpe che duravano al massimo 

un’estate. Sì, noi ci scontravamo con cespu-

gli, non con auto; 

8) non avevamo cellulari cosicché nessuno 

poteva rintracciarci. Impensabile. Uscivamo 

a giocare, con l’unico obbligo di rientrare 

prima del tramonto. Il fischio dell’arbitro 

era l’urlo della mamma che ci imponeva di 

rientrare per il pranzo o per la cena; 

9) la scuola durava fino alla mezza, poi anda-

vamo a casa per il pranzo con tutta la 

famiglia (si, anche con il papà); 

10) ci tagliavamo, ci rompevamo un osso, per-

devamo un dente, e nessuno faceva una 

denuncia per questi incidenti. La colpa non 

era di nessuno, se non di noi stessi; 

11) mangiavamo biscotti, pane olio e sale, pane 

e burro, pane e sugo (la domenica), beve-

vamo bibite zuccherate e non avevamo mai 

problemi di sovrappeso, perché eravamo 

sempre in giro a giocare; 

12) condividevamo una bibita in quattro be-

vendo dalla stessa bottiglia e nessuno mori-

va per questo; 

13) non avevamo Playstation, Nintendo 64, X 

box, videogiochi, televisione via cavo con 

oltre 400 canali, video-registratori, dolby 

surround, cellulari personali, computer, chat 

room su Internet. Avevamo invece tanti 

amici; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

14) montavamo in bicicletta o camminavamo 

fino a casa dell’amico, suonavamo il cam-

panello o semplicemente entravamo senza 

bussare e lui era lì e uscivamo a giocare; 

15) facevamo giochi con bastoni e palline da 

tennis, si formavano delle squadre per 

giocare una partita; non tutti venivano scelti 

per giocare e gli scartati dopo, non anda-

vano dallo psicologo per il trauma, veni-

vano utilizzati per fare l’arbitro o i guarda-

linee; 

16) alcuni studenti non erano brillanti come altri 

e quando perdevano un anno, lo ripetevano. 

Nessuno andava dallo psicologo, dallo psi-

copedagogo, o soffriva di dislessia, né di 

problemi di attenzione né di iperattività; 

semplicemente prendeva qualche scapac-

cione e ripeteva l’anno. Se il maestro o il 

professore si lamentava, i genitori non se la 

prendevano con loro ma con noi; 

17) avevamo libertà, fallimenti, successi, re-

sponsabilità e imparavamo a gestirli. 
 

segue a pag. 4 

 
 

Carissimo amico ed associato 

 

questi quattro anni di intensa attività sono 

stati straordinari, ricchi di eventi e densi di 

novità sotto molteplici aspetti per i quali,  

tutti possiamo ritenerci pienamente soddi-

sfatti per gli esiti riscontrati e i consensi 

ricevuti. 

Oceano Edizioni, la nostra casa editrice 

(oltre 60 titoli in catalogo, realizzati in 

poco più di due anni) è ormai una realtà di 

rilievo nel panorama editoriale italiano. 

Non da meno OceanoNews il nostro 

magazine-news periodico di informazione 

culturale artistico-letteraria, viene condi-

viso on-line ad un numero considerevole 

di contatti distribuiti su tutto il territorio 

nazionale. 

Per non parlare del Premio Accademico 

Internazionale di Letteratura Contem-

poranea Lucius Annaeus Seneca che, 

grazie anche al sodalizio con l’Accademia 

delle Arti e delle Scienze Filosofiche, si è 

imposto in soli tre anni come uno tra i 

premi più prestigiosi a livello nazionale. 

Il Premio Internazionale di Poesia Ciò che 

Caino non sa, sull’onda emotiva della  

produzione editoriale dedicata alla violen- 

   

za sulle donne e sui minori, è l’ultima sfida 

che l’Associazione si è prefissa di portare a 

compimento. Da pochi giorni è stato pub-

blicato il bando di concorso che ha già fatto 

annotare un notevole numero di adesioni per 

l’interesse riscontrato.  

Molti ancora sono i progetti che intendiamo 

portare avanti per il futuro. Un costante 

impegno nella diffusione della cultura e nella 

sensibilizzazione dell’opinione pubblica nei 

confronti di problematiche sociali sempre più 

sentite ed attuali. 

Siamo una grande famiglia e chi, tra i tanti di 

voi, ha scelto di conoscerci più a fondo, ha 

imparato col tempo ad apprezzarci per quello 

che siamo e per quello che, a volte con tanta 

fatica, portiamo avanti convinti della “bontà” 

del nostro pensiero associativo. Se siamo 

uniti e crediamo fortemente nella nostra 

Mission, diventiamo una FORZA impegnata 

nel “cambiamento” con l’ausilio della cultura 

e dell’informazione, contaminando la società 

che ci circonda. Per questo ogni forma di 

collaborazione, ogni vostra proposta verrà 

presa in considerazione e magari realizzata. 

Se ritieni che L’Oceano nell’Anima abbia 

operato con serietà e professionalità, e ancora 

possa farlo, non mancare di dare il tuo appor- 

to attraverso l’iscrizione per l’anno 2020, la 

cui quota associativa, per i soci ordinari, è 

fissata in € 15,00, fondamentali per il 

consolidamento e lo sviluppo delle attività 

della nostra associazione. Per i soci soste-

nitori, la quota minima è di € 50,00. 

Senza fondi sicuri non è possibile pro-

grammare e realizzare iniziative. Come ben 

sai, non disponiamo di alcun contributo 

pubblico e ci sosteniamo grazie all’operato 

gratuito dei soci, che mettono a disposizione il 

loro tempo, le energie e le abilità professionali 

di competenza, e alle quote associative dei 

soci ordinari e di eventuali soci sostenitori. Se 

condividi questo importante progetto e la 

passione per la letteratura, e per l'arte in 

genere, vieni a far parte dei nostri pensieri, 

perché tu sei importante per noi! 

Rinnova l’iscrizione entro il 30 ottobre 2019 

e aiutaci a contribuire all’acquisizione di 

nuove adesioni. L’obiettivo è superare il 

numero degli iscritti degli anni precedenti per 

rendere più rappresentativa la nostra asso-

ciazione e più efficace la sua attività. 

 

Massimo Massa 
 

 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 
Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 
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Libere riflessioni 

I BAMBINI DEL XX SECOLO 

 

 

  

È con gioia che la Redazione di Oceano 

Edizioni informa del riconoscimento asse-

gnato all’antologia Voci da dentro, la 

raccolta Artistico-Letteraria nata da un’idea 

della poetessa Anna Maria Lombardi e 

promossa dalle Unità Oncologiche del 

Policlinico San Pietro di Ponte San Pietro e 

del Policlinico San Marco di Zingonia, 

entrambi in provincia di Bergamo.  

L’antologia è stata realizzata con l’obiettivo 

di diffondere messaggi di speranza e testi-

monianze, di metabolizzare il dolore e la 

sofferenza riguardo alle malattie oncolo-

giche attraverso l’uso della parola scritta. 

Una sorta di racconto corale e poetico che 

vede protagonisti assieme, per la prima 

volta, pazienti, familiari, operatori del 

settore e autori. 

Un’equipe di lavoro che ha coinvolto figure 

professionali grazie alla cui generosità è 

stato possibile realizzare un progetto più 

unico che raro. In particolare: i primari dott. 

Antonello Quadri e dott. Andrea D’Alessio; 

gli psicoterapeuti dott. Sergio Gelfi e dott. 

Michele Mongodi che fin da subito hanno 

appoggiato il progetto; il prof. Enrico 

Marco Cipollini, filosofoso, che ha curato la 

relazione introduttiva all’opera, la scrittrice 

Ci accingiamo con piacere, ma anche con 

qualche perplessità metaforica, a recensire il 

primo libro di questa artista messinese così 

poliedrica e vulcanica in tutte le sue 

espressioni fatte di “dinamismo, di altrui-

smo, di volontariato, di voglia di crescere 

culturalmente” come asserisce professional-

mente Giuseppe La Delfa nella sua dotta 

presentazione al libro. A volte scrivere una 

recensione, non è una cosa facile, soprat-

tutto quando si tratta di mettere a nudo e 

spigolare tutte le sfaccettature emozionali, 

culturali ed espressive di un’artista dalla 

personalità e dalla verve creativa non 

comuni e comunque eccelse.” I miei 

trent’anni d’arte tra ricordi, poesia, sogni e 

irrealtà, così definisce il suo libro Flavia 

Vizzari nel sotto titolo della copertina. 

Questa è una confessione sincera dell’artista 

preannunciando le emozioni e l’espressione 

della sua capacità artistica lirica, frammista, 

di tanto in tanto, a immagini pittoriche di 

forte messaggio sociale. Difficilmente ci è 

capitato di leggere, nelle opere di un poeta, 

una profondità di riflessioni psicologiche e 

di saggezza umana in una corposa miscel-

lanea di sentimenti e stati d’animo che toc-

cano il cuore. Certo l’arte non ha età però, è 

singolare come un artista sappia esprimere 

il suo animo con liricità, nell’affannosa 

ricerca del proprio Io, con espressioni di 

freschezza giovanile, il suo amore per la 

natura e per la vita e, allo stesso tempo, 

manifestare la sua rabbia, la sua tristezza e 

la sua solitudine, quando ha subito un torto 

o ha perduto una persona cara, il tutto 

orchestrato in una magistrale regia, con 

espressioni di saggezza e maturità quasi 

filosofiche. Certo il luogo che ha dato i 

natali all’artista, dall’indiscusso talento, ha 

influito notevolmente sulle sue opere, 

perché la sua poesia è pregna dei luoghi e 

del paesaggio naturale della sua regione che 

fa da magica scenografia alle sue liriche. 

Esse sono un inno alla bellezza della vita e 

della natura che la circonda che viene 

sapientemente distribuito e centellinato nel-

le sue brevi composizioni e soprattutto nel 

suo mare, con il quale Flavia ha un rapporto 

particolare, una sorta di osmosi quasi totale 

nella quale, come ha asserito liricamente il 

Leopardi “m’è dolce naufragare in questo 

mare”. 

Il mare, infatti, con il suo movimento 

continuo delle onde che vanno e vengono, 

rappresenta la metafora della vita, che, con 

una sorta di oscillazione emozionale, un 

giorno ci rallegra e ci rende felici, il 

successivo ci procurerà qualche delusione 

imprevista o peggio, qualche dolore profon-

do, ma essa continua, imperterrita e niente la 

può fermare. 

Questi stati d’animo e l’impossibilità di 

variare e superare le brutture della vita 

inducono l’artista ad una tristezza e ad un 

pessimismo statico che la tormenta e che la 

caratterizza nella staticità e nella tristezza di 

tutte le sue opere. Questi stati d’animo, 

quindi, uniti ai suoi molti ricordi, sono 

caratteristiche che, di solito, hanno i poeti e 

gli artisti in genere, che sono giunti con 

maturità al crepuscolo della loro vita e che si 

nutrono ormai, di ricordi e di rimpianti. 

ammantati sempre dalla tristezza del tempo 

che è passato e li costringe a rivangare, 

constatando l’impossibilità di ritornare alle 

speranze ed alle letizie della gioventù. In 

conclusione, leggere le poesie e osservare i 

dipinti di Flavia Vizzari, induce ad una 

serenità di spirito, quasi ad una pacata 

rassegnazione dell’anima all’immutato pas-

sare del tempo e della vita, cercando di 

godere, finché c’è la possibilità di farlo con 

le opportunità che ci offre l’esistenza che ci 

è stata donata a da Dio. A questo punto 

ritorna il titolo del libro “…e chiovi” 

L’artista invoca proprio Dio di mandare una 

pioggia, quasi un diluvio che pulisca, 

purifichi e liberi il mondo dalle guerre, le 

malattie e da tutte le brutture che lo carat-

terizzano, purtroppo a tutt’oggi. 
 

Vittorio Sartarelli 

Pagine d’autore: Flavia Vizzari 
 

“… E CHIOVI”, UN LIBRO DI POESIE E DIPINTI 
 

Recensione a cura di Vittorio Sartarelli 

 

Ma le bambine? Anche loro avevano un gran 

da fare con le bambole messe in bella mostra 

davanti alla porta di casa a creare nuovi 

vestitini; erano fornite di tutto dalle loro 

mamme: stoffe, aghi e fili, forbici, ditali di 

protezione per le dita e quando noi bimbi si 

passava davanti, già ci scambiavamo le prime 

occhiatine fugaci e qualche sorrisino. 

Col passare degli anni eravamo diventati ado-

lescenti e si cominciava a circolare più lontani 

da casa; nascevano i primi innamoramenti e le 

prime delusioni, si viveva in gruppi misti mol-

to tranquilli ed uniti. Per noi non esistevano 

discoteche, o meglio, c’erano, ma erano fre-

quentate da ragazzi e ragazze più grandi; noi 

potevamo permetterci di ballare nella casa di 

turno ed erano sempre feste molto allegre. I 

genitori sapevano dove eravamo. Mai nessun 

vicino di casa si permetteva di chiamare i 

vigili o la polizia per denunciare qualche 

schiamazzo. Tutto era tollerato. Le delusioni 

amorose non creavano alcun problema adole-

scenziale. Il motto era “morto un papa se ne fa 

un altro” e la violenza per il torto subito era 

un termine sconosciuto a tutti. Se le cose non 

andavano per il verso giusto, era meglio girare 

i tacchi e ricominciare altre storie. 

Per ritornare alla domanda indicata sul post: 

Si! Lì fuori! Nel mondo crudele! Senza un 

guardiano! 

La grande domanda allora è questa: come 

abbiamo fatto a sopravvivere? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lì fuori noi ci muovevamo con tranquillità, 

perché quel mondo crudele lo abbiamo vis-

suto per strada; anche allora circolava droga, 

c’era delinquenza, bastava tenersi alla larga e 

il vivere in un gruppo unito dava forza e 

sicurezza in ognuno. 

Ma i guardiani c’erano? Certo che c’erano, 

nascosti, ma c’erano e controllavano a distan-

za. Ci permettevano di crescere senza l’assillo 

della loro presenza. Siamo sopravvissuti e 

siamo qui a testimoniarlo anche senza la 

tecnologia di oggi, anche senza Playstation, 

Nintendo 64, X box, videogiochi, televisione 

via cavo, videoregistratori, dolby surround, 

cellulari personali, computer, chat room su 

Internet, perché la nostra infanzia e la nostra 

adolescenza della seconda metà del XX 

secolo, erano basate sul contatto e sulla comu-

nicazione diretta ed è stata la più bella che 

l’essere umano abbia potuto vivere. 

 

Enzo Mirabella 

Il test terminava con questa domanda: 

Si! Lì fuori! Nel mondo crudele! Senza un 

guardiano! La grande domanda allora è 

questa: come abbiamo fatto a sopravvivere? 

Sul momento mi scappò un sorrisino, ma 

subito dopo fui invaso da un senso di rifles-

sione e ripresi a leggere il post con più atten-

zione. Era tutto vero, tutto sorprendentemen-

te vero, ogni punto rispecchiava la realtà 

vissuta da me e da tanti miei coetanei, molti 

anni prima. 

E così, andando a ritroso nel tempo, i ricordi 

sono riaffiorati con questo o quel particolare, 

ricordando come le nostre menti erano in 

continua elaborazione per creare ogni tipo di 

gioco. Le possibilità economiche, spesso, 

non permettevano tanta disponibilità di gio-

chi per cui l’inventiva era un fatto naturale. 

Un esempio su tutti: se un bambino aveva la 

fortuna di possedere i mattoncini del Lego o 

della Plastic City o una scatola di Meccano, 

la sua casa diventava un punto di incontro 

durante i giorni freddi dell’inverno e si 

cominciava a costruire senza seguire il 

libretto di istruzioni allegato; tutto si basava 

sulla creatività di ognuno, così come lo 

scambio dei fumetti, ognuno stabiliva che 

qualche fumetto valeva di più del prezzo di 

copertina, magari perché era il numero 1 o il 

numero 100 o perché quella particolare serie 

si era interrotta nella pubblicazione e via 

dicendo e quindi si creava un mercato vero e 

proprio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dalla primavera all’autunno si viveva 

praticamente per strada, ognuno si sentiva 

libero e padrone di se stesso fuori dalle mura 

domestiche e questo ci ha aiutati a crescere 

per affrontare un futuro nella società. 

Ancora limpido è il ricordo per l’organiz-

zazione delle olimpiadi di atletica. Si andava 

alla ricerca del sasso più tondeggiante pos-

sibile da utilizzare come lancio del peso, il 

bastone della scopa si trasformava in asta per 

il lancio del giavellotto, la sabbia si rime-

diava nei cantieri edili dei dintorni per creare 

la base di atterraggio per il salto in lungo e 

triplo, i cento metri, che tali non erano, si 

correvano da un angolo di isolato all’altro, 

così come i quattrocento metri si percor-

revano col giro dell’isolato. Non esistevano 

cronometri, un bambino a turno contava a 

mente i secondi trascorsi per stilare la 

graduatoria di arrivo. Qualcuno si chiederà: 

ma le auto? L’organizzazione prevedeva 

anche quello; chi non era impegnato al 

momento nella gara, faceva da palo agli 

angoli dell’isolato e bloccava le auto di 

passaggio in caso di arrivo degli “atleti.” E 

ancora qualcuno si chiederà: ma esistevano i 

premi?  

Ma certo, ognuno dei partecipanti metteva in 

palio alcuni fumetti che andavano distribuiti 

ai primi classificati.  

Che belle quelle olimpiadi... 
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Maria Teresa Infante e il dott. Massimo Massa 

per aver curato l’editing e la grafica; la BSP 

Officine Grafiche di Pioltello (Mi) del dott. 

Alessandro Bandiera e Barbara Agradi. 

Si ringraziano altresì tutti gli Autori che 

hanno aderito in maniera volontaria a questo 

progetto, senza i quali non sarebbe stato pos-

sibile realizzare un’opera dal meritato suc-

cesso di lettori per le encomiabili finalità.  

In aggiunta, oggi può fregiarsi anche del 

prezioso riconoscimento concesso da uno dei 

Premi più importanti e prestigiosi del pano-

rama letterario italiano qual è il Montefiore.  

Un ringraziamento da tutti i partecipanti 

all’opera alla Commissione esaminatrice del 

Montefiore. 

La Redazione editoriale 


